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Le armi napoletane ^ per una continuata maledi' 
zion di destino , non levarono bella fama nelle no- 
stre storie. Ardimentosi gli abitanti del Regno nel- 
le private lizze jjallirono quasi continuamente sul- 
le battaglie; manifesta colpa della disciplina o de 
comandanti. L'esercito era nel 1820 caduto in non 
poca rilasciatezza di disciplina ; diviso per opinio- 
ni ^ setteggiante la più gran parte. Die mano alla 
rivoluzione \ mancò nel difendere il nuovo state- 
doppio fallo , cagione di tante lagrime al Regno. 

Annullato il reggimento costituzionale ^ simpre- 
se a ricomporre t esercito. Il Principe Ferdinan- 
do^ allora duca di Calabria^ ne fece sua principal 
cura; e F esercito, quasi virgulto di vecchia pianta ^ 
rigermogliò vigoroso di nuova vita. Alcuni, giu- 
dicando a occhi chiusi^ lo dissero cosa inutile \ e 
non pensavano che , per aver diritto alla dignità 
di nazione , senza cui ogni popolo è gregge , era 
necessaria la forza ordinata ; perchè non vedevano 
quanto a educare la moltitudine sia efficace e sol- 
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leciia la disciplina nelle milizie. E ben ora questo 
rinnovamento d Italia è venuto infine a pruovarei 
t importanza di un esercito ben disposto ,- imperoc- 
elle Roma e Tosearfa^ questi paesi che da nois'in' 
vidiavano perchè disarmati j affrettansi ora a vo- 
ler armi ed eserciti, e senton la difficoltà e il peri- 
colo , non trovandosi apparecchiati. 

E però noi del Regno, che abbiamo bello e am- 
maestrato un esercito, il quale, in questa politica 
nostra rinnovazione^ è addivenuto parte p sostegno 
della nostra patria ; noi non possiamo non sentir 
per esso un affetto nuovo, un nuovo desiderio della 
sua gloria. E cosi ci siamo deliberati di ricercare 
e di esporre quali opere a questi giorm' una parte 
di esso forni a Palermo, nell'opposizione fatta al 
sollevamento delt Isola. Perocché in ianla diviswnCf 
in ionio abuso di lodi e di vituperii, noi sentiamo 
il debito di assicurare la verità; noi che siamo siati 
ieslimonii di molte cose, e i princijj^li documenti 
de fatti abbiamo avuto nelle nostre mam\ 

E non ci ritiene il cipiglio , che forse alcuni ifh 
^consideratamente saran per fare. Imperocché noi 
spesso con maraviglia abbiamo udito cotfondere 
la ragion di stalo, colf indole e il dovere della mili- 
zia; e i trascorsi di quella imputare a questa \ in 
luogo di compiangerla , se la fortuna non propose 
sempre un fine bello e nobile al suo valore. Dappoi- 
che nello stato, il merito, buono o reo, di ogni cteh'- 



berazionej appartiene al consiglio: la forza non è 
che islrumento; volontario si, e degno di lode o di 
vituperio^ ma, secondo c/ie con efficacia j o senza j 
concorra a sostener le pubbliche deliberazioni. Que- 
stuar manica corrispondenza costituisce lo slato : 
ma appena la forza volesse e potesse sopraggiudi- 
care la ragion pubblica , ed opporsi invece di se^ 
condarla, F armonia sarebbe infranta, e lo stato 
disciolto. Esempio il Romano impero, che allora 
cadde alla sua mina, quando l'esercito, ribellatosi 
alla disciplina religiosa della repubblica, gridando 
innalzava al trono e deponeva gtimperadori^ 

Venezia^ nel maggio del. 1848.. 
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CAPO I. 



Siato politico del Regno nel f847' Sollevazione di 
Reggio e Messina. Apparecchi e primi movi- 
mentì in Palermo. Sollevazione del di 12 Gen- 
najo f848. 



Nel Regno TagUazione politica^ dall' anno 182 1 in 
qua, a riprese, comecbè senza riuscita, avea sempre 
continuato. Sul finir dell'Agosto dell'anno 18479 dopo 
lunghe e segrete pratiche de' liberali, rannodate per 
tutto il Regno e per la Sicilia, sboccò una sollevazio- 
ne, quasi nel tempo stesso, in Messina , nella città di 
Reggio, e quivi in alcun altro luogo della provincia ; 
sollevazione che, secondo lordine preso, avea subita- 
mente a distendersi in tutte le provincie di Terrafer- 
ma, e nella Sicilia. Ma nel Regno, o perchè, siccome 
fu detto, non si ritrovassero in punto le fazioni; o per- 
chè, diffidenti, aspettassero sentir le vittorie di Reggio, 
e anche dell'altra Calabria (che questo eziandio fu ri- 
petuto), infine perchè si sgomentassero alle precau- 
zioni di forza^ che il governo accresceva^ qualunque 
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fosse di queste cose, ia niua' altra provincia del Re- 
gno i Reggiani furono secondati. E in quanto ulHso- 
la poi^ 8i disse che, da Palermo, quelli che soprasta* 
vano all'ordigno della rivolta, avessero rimproveralo 
a Messina, perchè da sé sola, o coir intesa di Reggio, 
si fosse già sollevata ; conciosiache la Sicilia avesse 
a sorger tutta al tempo opportuno , dicevano , senza 
impacciarsi del Regno. 

In Messma , dopo non lujoghe scaramucce co' sol- 
dati che difendevano la città , i popolani e contadini 
in arme, ritirandosi, si trassero in salvo nelle cam- 
pagne. Sopra Reggio subitamente salparon di Napoli 
fregate a vapore con soldatesca ; e i sollevati, avendo 
cercato invano di far resistenza, fuggirono disordina- 
tamente ; e così , dopo poco, diffidati si sciolsero e 
rimpiattarono gli altri che si eran mossi a rumore 
nella provincia. 

E distintamente fra loro cominciarono ad operare 
la polizia, le guardie urbane, le commissioni milita- 
ri , i soldati. La polizia^ che in princijHo avea chiuso 
gli occhi, e favorito anche.il sollevamento^ quasi per 
chiamar uccelli alla rete , si scatenò ferocissima a 
porre il prezzo sul capo de' fuggitivi^ a martoriare 
spietatamente quelli che avea fra mano, a patteggia- 
re il riscatto , per infame prezzo i anche con gì' inno- 
centi. Le guardie urbane , o per la sete delle orride 
taglie , per cieco abbominio , perseguitavano, im- 
prigionavano i fuggitlviXe commissioni militari sen- 
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tenziaTàno, accusate di èssere^ non ministri di legge, 
ma di vendetta. I soldati infine, tratti a custodire gli 
ordini dello stato, adempiendo a* doveri della milizia, 
non solo ninna parte presero in tanti eccessi, anzi così 
umanamente si comportarono, da giunger taluna vol- 
ta a dividere commendici i loro alimenti. 

Ma già I fin dall'agosto, la polizia in Palermo , di- 
retta dal maresciallo vYial, comandante la piazza ^ a« 
vea trapelato le macchinazioni de' liberali, avea dato 
mano ad arresti , e ad atti, gridati generalmente inu- 
mani.Il di 4* Settembre il Luogotenente Majo, nel qua- 
le si ritrovava anche il comando delle milizie^ rinno- 
vò i provvedimenti , conchiusi già in un consiglio di 
generali, sull'attitudine che la truppa avrebbe dovuto 
prendere, avvenendo sollevazione. La somma era, di 
occupar le principali piazze della città : con fanti e 
cavalli la piazza Santa Teresa ; con fanteria quella 
detta della Consolazione ; nelle piazze del real pala- 
gio e de' Quattro venti allogarsi^ oltre gli uomini, le 
artiglierìe ; assegnar la rimanente forza, parte a co- 
municare fra questi due luoghi , e parte alla difesa 
della pubblica depositeria , detta banco, e anche pa- 
lazzo delle Finanze. 

In suir uscir del Novembre, in Napoli , una mano 
di giovani applaudi in piazza e in teatro al nome del 
Re, festeggiando il ritiro di due abbominati ministri, 
sollecitando le civili riforme, che si dicevano apparec- 
chiate. Di Napoli volaroa subito alcuni palermitani 
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dila lor città ; e giunti, la sera del dì 27, al teatro, nel 
bel mezzo dell'opera, per ordine preso, uomini e don- 
ne levarono scoppi di applausi al Re, a Pio IX, all'I- 
ialìa, e soprattutto alla indipendenza della Sicilia, La 
dimane si rinnovarono le slesse grida nel giardino 
pubblico detto la Flora ; si videro in sulle mura attac- 
cati cartelli incitanti a sollevazione; la sera apparve in 
teatro una bandiera di Ire colori. 

Passò il di seguente; e venuta la sera del terzo gior- 
no, un gran popolo si radunò in sulla piazza della 
Madrice. Allora un prete, fattosi alla statua di Santa 
Rosalia, ch'è quivi innalzata, le piantò in mano una 
bandiera di tre colori, e poi cominciò a sermonare 
di libertà. La moltitudine sempre cresceva; e finito il 
sermone, ritolta la bandiera alla statua , si avviaron 
tumultuando alla volta del Commissariato. Ma, accorsa 
la truppa , il popolo die le spalle , e confusamente si 
ritirò; e il bandierajo lasciò per terra la sua bandiera. 
Scorse il dicembre, senza notevoli casi.Vial, già in 
ira della città , abborrito come crudelissimo persecu- 
tore ; Majo , punto sfimato, e dianzi fino schernito. Il 
primo, inflessibile; l'altro, uomo di buona pasta. Con 
fine astuzia i nobili cominciarono a frequentar le co- 
stui sale^ a fingergli afiettuosità e riverenza; e filajo 
bevea grosso; non gli parca vero di acquistar l'amore 
della città. E, o fosse semplice e corrente natura , o 
malizia per vieppiù stringersi i nobili, prese anch' e- 
gli a condannare Vial. Giurava sulle loro parole, che 
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Palermo e tutta Sicilia eran fedeli , innocenti. Yial ri- 
feriva al Re pericoli , stimolava al rigore; Hajo di- 
pingeva serenità. In sulFentrar di Gennajo (i848) fin 
colle slampe , francamente si buttava in faccia al go- 
verno l'annunzio, che it di 12 Palermo tutta si sa- 
rebbe levata in arme ; e Majo quasi rideva co' nobili^ 
di queste stampe , che chiamavano spauracchi. 

Ne' primi di del Gennajo si vide giungere innanzi 
Palermo una nave a vapore inglese; e un gran nu- 
mero di signori Siciliani accorsero a bordo *dal Capi- 
tano; e fu notato, che chi non l'avesse trovato, lascia- 
va il suo polizzino. E di simili pratiche molte son rac- 
contate da chi vide e ascoltò. À noi è assai il poco ora 
esposto ; che non è storia questa di nazione , ma di 
milizia; e tanto solo ci è abbisognato, quanto era ba- 
stevole a veder l'orìgine, per non cominciare in tron- 
co dalla sommossa. 

La quale puntualmente il dì 12, come i cartelli a 
stampa aveano annunziata, ebbe principio. E già la 
soldatesca, tenuta al continuo sull'intesa, fin dall'au- 
rora fu disposta armata nelle caserme ; e di ciascun 
corpo spedite pattuglie a osservare per la città. Nessu- 
na apparenza dapprima. Poscia folla di popolo in di- 
versi luoghi,e dentro.e intorno Palermo. Accorse qua e 
là le pattuglie, a piede e a cavallo, le tuibe si sciol- 
sero in alcuni punti. Ma altrove, scostandosi, e pas- 
sando alle spalle^ cominciarono dalle cantonate, e 
dalle botteghe a scaricar fucilate; e dalle fine- 
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tre tiravano su' soldati pietre, e legna, e fino le mas- 
serizie. 

Questo il principio. Uniti i generali a consiglio, de- 
liberarono di ritirarle poche e disperse forze d'in su 
le vie, e tutte ordinarle, secondo 1 arte di guerra, alla 
difesa de' posti^ giudicati, come si disse, più da guar- 
dare. Majo, Vial, altri generali^ si tennero nel 
palazzo ; e quivi eran anche i regi impiegati, i quali^ 
con le lor famiglie, sommavano intorno al migliaio. 
Nella città un governo improvviso, fatto da' sollevati, 
assunse autorità suU' isola intera ; e Ruggiero Setti- 
mo, stato già prode ammiraglio, era primo in esso 
governo, che chiamarono comitato. 

Al nuovo giorno , ecco asserragliar dal popolo di- 
verse vie ; e d'ora in ora precipitar dal contado tor- 
me di uomini nella città. I quali pagati , disposti a 
bande,cominciarono a battere arrabbiatamente il Com- 
missariato, i Tribunali, le Finanze: e usavano schiop- 
pi, e anche bocche di artiglieria, con polvere violenta, 
tutte provviste Inglesi; e le campane che stormeggia- 
vano. Dal real palazzo (chiuso da due bastioni a' fian- 
chi ) dalla fortezza Castellammare , e ancora da altri 
luoghi, i regii allontanavan gli assalitori cannoneg- 
giando. 

E continuamente sopravvenivano turbe armigere 
dal contado. £ cosi i sollevati crescendo sempre 
di numero , si volsero ad attaccare il real palazzo. E 
già in Monreale, erano presso a cento soldati col ca- 
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pitano Pronlo, e in Bagberìa altrettanto numero, sotto 
il capitano Gurion : queste due compagnie, lasciate 
sole imprudentemente, invece di ritirarle, assaltate da 
innumerevole stormo^si difesero valentemente,e i dui» 
capitani oltre ogni dire si segnalarono. Ma infine, so- 
praflatti dalla moltitudine, pochi rimasero prigionie- 
ri; che i più caddero combattendo, e altri, piutto- 
sto che cedere^ si gettarono ad affogar nelle acque 
là di un pantano* 

Era la fortezza Castellammare comandata dal colon- 
nello Samuele Gross , Svizzero , stato lungamente ai 
servigi del Regno. La mattina del di iSj il luogote- 
nente gV impose , che quanto tempo vedesse una tal 
bandiera in cima al real palazzo, percuotesse la città 
con le bombe, di cinque in cinque minuti. La bandie- 
ra fu inalberata, e il comandante cominciò a bombar- 
dare: ma fra Tun colpo e l'altro allungò il tempo, sino 
alle tre quarti parti dell'ora ; e non tirando così all'awea- 
tata ; and scegliendo talune piazze, e soprattutto quella 
della marina ; a fin d'impedire che i sollevati non vi 
si fossero uniti, per avventarsi poi^ come aveano in- 
cominciato, all'assalto singolarmente delle Finanze. 
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CAPO li. 

Partenza della spedizione da Napoli. Istruzioni 
date al General De Sauget. Sue prime opere , 
giunto a Palermo. Proibizione di bombardare 
fatta dal Principe Don Luigi. 

Cosi procedeva la sollevazione nella cìtlà^ quando, 
significata a Napoli per telegrafi dal Luogotenente, 
insieme colla richiesta di molta truppa; fu dal governo 
disposta una sollecita spedizione sopra Palermo, e ne 
fu dato il comando al general De Sauget. Il di i4 , 
su dieci legni a vapore piontaron meglio che settemi^ 
la uomini, con le artiglierie, e salparono la sera stes- 
sa. E anche imbarcossi il principe Don Luigi, fratello 
del Re ; e non altro incarico egli eihe, che di acco- 
gliere, se mai fossero siate, domande della città, e 
ad ofi*rirsi mediatore. 

E al generale fu conferito il comando, non pur del- 
le sue, ma di quante forze anche si trovassero nella 
Sicilia. Al primo suo giungere, era nelle facoltà con- 
feritegli, avessa dovuto la suprema autorità milita^ 
re dell'isola subilo dal Luogotenente passare in lui. 
Ed era anche scritto in queste, che dal ministero di 
guerra gli furon communicate col nome d'istruzioni , 
avesse dovuto attendere, non a dannificar la città, ma 
invece a costringerla per via di assedio : che però a- 
vesse dovuto , prima di ogni altra cosa, meglio forti- 
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ficare e guernir di soldati il costei di Termini; il quale 
dovess'egli far capo delle sue operazioni. Imperoc- 
ché avendo a costringere la città , questo non era 
possibile senza prender dal lato manco,e tagliare ogni 
estema comunicazione, e così i condotti delle acque, 
e le vettovaglie. E poteva poi chiudere, con la flotta, 
anche il mare. 

La sera del dì i5 Tarmata giunse avanti Palermo. 
^ Saputosi (rapportava il De Sauget al Governo ) che 
il molo, il castello, i Quattro venti erano occupati dalle 
reali truppe^si diede ordine di sbarcare la notte al mo- 
lo. 11 dì seguente fu adoperato in rassettar la truppa, 
in far rassegna de'viveri,che, trovati pochi, furono ab- 
bondantemente accresciuti dal Principe Don Luigì^/^olle 
provviste delle fregate. Si rinforzarono gli avanposti, 
che ottimamente si trovarono stabiliti; e dopo questo, 
si giudicò prima necessità di aprire e tenere attiva 
comunicazione colle truppe del real palazzo ; e pe* 
rò fu quivi spedito il general Nicoletti con quattro 
battaglioni; de* quali due ne lasciò in posizione alla 
Villa Filippina, e iu altro luogo intermedio, e con gli 
altri giunse al palazzo , e recò al Luogotenente una 
lettera , che annunziava l'arrivo della truppa , la sua 
destinazione , e si chiedevano ordini. :» 

Queste parole sono scritte dal De Sauget: e ma- 
nifestano ch'egli, non attenendosi alle istruzioni avu- 
te, invece di disporre delle forze del Luogotenente, 
chiede ordini; invece di subitamente fortificar Termi- 
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. ni, e operare da quella parte, resta iooperoso di qua, 
e stabilisce a principal suo.fine questo, di conservar 
col palazzo una comunicazione continuata. 

E al giungere della flotta, un buon numero di soì^ 
levati fuggiron dalla città; e taluni altri, nobili e cit- 
tadini, si trassero in salvo sopra un vapore Inglese . 
Imperocché, vedendo giunger di Napoli tanta forza^ 
si tennero per perduti; e maledivano a'iiberali di Na* 
poli, per non essersi levati in arme^ secondo forse 
era il disegno, a impedire cosi la spedizione sopra Pa- 
lermo. E uno fra gli altri de'capi, detto Beltrano, ri* 
fugiato sul legno Inglése, dicesi che proferisse, di ora- 
mai non esserci più riparo, e i radi colpi che tirava- 
no i cittadini, essere come gli ultimi respiri di un mo- 
ribondo. 

Ma il De Sauget ha poscia scritto, di aver lui giu- 
dicato, fin da' primi momenti, la sollevazione in- 
domabile con la forza. E già riferiva in Napoli il 
giorno i6'c che quantunque i soldati mostrasser non 
che valore, entusiasmo, nulladimeno che terribil era 
il genere della guerra; per non vedersi , scriveva , 
nessun nimico , ma ogni siepe , ogni finestra , ogni 
muro, e persin le grondaje vomitar fuoco; pane e ca- 
cio, questo il solo lor nudrimento ; non un bicchier 
d'acqua, non sigari, non tabacco; appena nel borgo 
un tantin di vino, spesso condito con fucilate ; privi 
d'ogni notizia ; il popolo, sostenuto, aizzato da fore- 
stieri, mostrare un accanimento, che al 1820 non di- 
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moslrò; e non esservi assolatamente speranza al- 
cuna. 1^ 

Queste cose furono scritte dal generale. Ma nel 
campo y niuno sapendo le istruzioni a lui confidate , 
cominciavasi a mormorare in siffatta guisa: e per* 
che ridotti qui^ chiusi, ammassati, senza operar 
nulla? À migliaja si mandano ì nostri compagni 
al real palazzo > e per le vie son feriti, uccisi bar- 
baramente dalle finestre; e Tanno e tornano , ed a 
che fare? a essere portalettere I Nel 1820 il general 
Pepe sbarcò la truppa, e accampossi dall'altro lato 
della Guadagna; e avea meno gente, e le fortezze era- 
no in mano a' Siciliani; i quali mostravansi scate- 
nati ; e non ostante quel generale in tal modo gli sot- 
tomise. Qui a' Quattroventi eravi già forza sufficiente, 
e noi facciamo ingombero senza prò ; e soffriamo di- 
sagi, cosi all'intemperie , e con poco vitto. I soldati 
chiusi in palazzo, e negli altri luoghi, perchè non ac- 
cordarsi con noi , e operar tutti insieme gagliarda- 
mente? 

Questi e altrettali discorsi si ripetevano nel campo 
de'Quattroventi. E alcuni fino chiesero al Generale la 
cagione di quel soggiorno, tanto pareva strano! E il 
Generale rispose di averglielo comandato il Principe 
Don Luigi. Risposta senza dubbio non vera; la quale 
fece, che molli trascorressero fino al sospetto, che il 
Re o il Principe non gli avesse fatti quivi rinchiudere^ 
acciocché tutti fossero macellati. 
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U Luogoteaeate, ali* invito che fecegU il Generale, 
perche comandasse , rispose di voler un rinforzo di 
due battaglioni; e tal risposta fu portata dal.Nicoletti, 
ritornando coMue battaglioni che V aveano accompa- 
gnato.E comandò daccapo al Cross in Castellammare, 
che ripigliasse il bombardamento; poiché la sera in- 
nanzi lo avea Catto sospendere , per aver chiesto i di- 
Tersi Consoli di voler rispettate le loro case , distinte 
con le proprie bandiere «Ma il Cross, perocché il Prin- 
cipe Don Luigi gli avea già in nome del Re comanda- 
to^ di non offendere la città , e di attendere solo alla 
difesa della fortezza e delle Finanze^egli, ricevuto que- 
sto comando , non curò poscia altrimenti il segnale 
della bandiera* 

E il Principe , dopo questo, si parli , con due fre- 
gate^ per Napoli. De Sauget, annunziato che Termini 
era in sollevazione, e che aveano assaltato il castello ; 
spedì un legno a vapore con due compagnie di solda- 
ti. I quali entrarono nel castello;enon avendoci di vit- 
tuagliache poco pane, si sostennero nulladimeno,fin- 
chè fu possibile, contro i continui assalti de*popoIani. 

E cosi da' Quattroventi andavano soldati al real pa- 
lazzo , con lettere e viltaaglia, e soldati anche alle Fi- 
nanze con vittuaglia. Questi soldati erano nel lor 
passaggio per la città schioppettati dalle finestre; sic- 
ché il nudrimento degli uni costava barbaramente la 
morte agli altri. E stentato, e scarso era poi il vitto 
che trasportavasi, alle tante bocche chiuse in palazzo, 
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come sì disse, e a quelli che difendevano le Finanze. 
Costoro delle Finanze, combattendo senza riposo sotto 
il maggiore Milon,resistevano giorno e notte con gran 
coraggio; e intanto gridavan pane, gridavan olio! poi- 
ché, mancanti d'olio, passavano le nottate perfino al 
buio. 

CAPO III. 

Fazioni e combattimenti nella città. Il Noviziato^ 
Convento de' Benedettini ^ Badia, Ospedale Civi- 
co , Palazzo deir arcivescovo^ Finanze. 

Ma conviene allontanarci per poco da'Quattrovénti, 
a vedere le fazioni nella città. Le quali di giorno in 
giorno, arrivando conladini armati dalle campagne, 
accrescevano e strepitavano ; ed era poi ne' contadini 
e popolani, tutti mercenarii disposti a bande, il nerbo 
della sollevazione. E assaltaron da prima, alla dispe- 
rata, le due caserme dette de' Borgognoni e delia 
Vittoria ; che , lasciate in guardia di pochi, per esser 
fuori i soldati ad altre difese, furon vinte, e inondate 
di moltitudine. Ma in breve, accorso un rinforzo di 
soldatesca, dopo non poca uccisione, ritolse a' solle- 
vati le due caserme. 

Il convento de'Benedettini,la Badia Santa Elisabet- 
ta^ rOspedale Civico congiunto a questa, erano inva- 
si da' sollevati; i quali, per le finestre^ tiravan contro 
la reggia. E la truppa assaltò prima il convento; ma. 
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bersagliala da colpi, che per ogni intorno dalle case 
le scaricavano, molli cadendo dall'una e dall' allra 
parte, si volse infine ad occupar l'Ospedale ; e occu- 
poUo, e ci si afforzò. Era questa truppa al comando 
del maggior Spadafora; il quale a'soUevati che, mes- 
se fuori le monache , tenevano la Badia, intimò ne 
sgombrassero.E quelli alle minacce, uscirono, ceden- 
do alla truppa il luogo. 

E i soldati occuparono anche il palazzo dell'arcive- 
scovo, per coacorrere ad allontanar dalla reggia gli 
assalitori. I quali divenivano sempre più fieri. E mi- 
sero il fuoco neir Ospedale ; e allora sino gììnfermi 
sì ribellarono contro i soldali.Sicchè questi, attaccali 
dal popolo, fral'incendio e il subuglio interno, fu- 
Ton costretti a cedei e, e si ritirarono nel palazzo rea- 
le, uniti anche assoldati della Badia. 

£ quindi innanzi, gli assalti del popolo, miravan 
principalmente al real palazzo , e a quello delle Fi- 
nanze. Il primo battevan di fronte, con cannoni che, 
affermasi,ricevessero dagl'Inglesije attaccandone! tem- 
po stesso la caserma detta del Noviziato. Imperocché, 
presa questa^ pensavano di penetrare agevolmente 
nel palazzo del comando generale , contiguo; e pas- 
sar di qui nella caserma San Giacomo , donde avreb- 
bero potuto costringere il real palazzo. E così appic- 
caron fuoco al Noviziato ; e con tanta rabbia si avven- 
iarono, che i soldati^ dopo aver fatto resistenza alcun 
tempo, alla fine, costretti, si ritirarono in S. Giaco- 
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mo. E già il pepalo avea taglialo i condotti dell'acqua 
al real palazzo^ e mandata in fiamma la paglia , che 
era in serbo negli stanzoni^ per i cavalli» 

Era l'edificio delle finanze difeso egregiamente, 
come fu detto, dal Milon , e protetto dalle artiglierie 
della fortezza. Era quivi il deposito del danaro , pub- 
blico e di privati ; e le somme allora ripostevi appar- 
tenevano, per gran parte, alla Tesoreria Napoletana . 
Poiché primamente era questa in credito sulla Sicilia 
di ducati trecentomila ; e inoltre, però che moltissime 
fedi, rilasciate da essa banca Palermitana a deposi- 
tanti particolari, queste fedi, per la reciprocanza stata 
sempre fra le banche reali de' due paesi , erano già 
state esatte in Napoli ; e la banca Napoletana avea 
perciò a esser restituita de.' pagamenti , fatti sulle fe- 
di della SiciKa. Per la qualcosa avea ìt governo Na- 
poletano imposto al general De Sauget , che in ogni 
modo avesse cercato eavare i depositi dalle Finanze, 
e legalmente coHocarli in salvo ^ o in Messina, o lad- 
dove colà non fosse stato possibihB,su qualche fi'egala; 
acciocchèin questo modo fossero posti in sicuro i crediti 
del tesoro e del banco Napoletano. Ma it generale que- 
sto incarico non esegui: e diceva, e ha quindi scritto, 
sarebbe stata opera pericolosa. E intanto a centinaia 
1 soldati erano sempre esposti al pericolo , e feriti ed 
uccisi j chi per custodir l'edificio , chr per recarvi 
un podi stentali alimenti. Ha scritto che non avreb- 
be potuto esser sicuro dell' onestà de' soldati ; intanta 
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che, non che altri , egli stesso scrireva essere la di- 
sciplina di essi maravigliosa. Ha scritto che questo 
sgombero avrebbe tirato sul GoTcrno e su Napoli la 
taccia di ladrocinio; mentre la fama del GoTerno e 
di Napoli, da' registri e dalle pubbliche fedi sarebbe 
stala più che a sufficienza difi^sa. Ha scritto infi- 
ne di essere a lui troppo tardi stato imposto sifiTatto 
sgombero , partecipato il dì 20 ; laddove in ogni 
tempo sarebbe stato il trasporto, comecché travaglio- 
soy possibile ; difese com'erano le Finanze, e le vie 
opportune , dalla fortezza. 

Questo edificio dunque, assaltato continuamente, e 
battuto anche di faccia con due cannoni^ tenevasi, e 
fortemente si difendeva; e crescendo il pericolo, i sol- 
dati, di volta in volta, davano in una tromba; e allo- 
ra tiravansi dalla fortezza cannonate, e bombarde, 
per rimovere isollevati.l-quali appresero il fuoco alla 
vicina caserma della gendarmeria; e i gendarmi, di- 
scacciati dalle fiamme , si rifugiarono anche nelle fi- 
nanze. E il di 28 fu proposto dal comitato al mag- 
giore Milon , che, ridotto com'era all'estremo, vo- 
lontariamente cedesse queir edificio; e il maggiore ri- 
spose, aver l'obbligo di difendere, e non le facoltà di 
cedere o palleggiare. Risposta degnissima di ricor- 
danza. E allora il comitato si volse al comandante 
della fortezza, il quale aveva le facoltà ; e in questo 
mezzo, fattasi tregua, un grandissimo stormo di gen- 
te armata, si buttò all' improvviso, e irruppe nelle fi- 
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nanze ; e cosi redifizio e la soldatesca rìmasera in for- 
za de' sollevati. 



CAPO IV. 

Concessioni e riforme di Napoli rifiutate. Tratta- 
tive de regii col eomiiaio. Diserzione di Longo 
e di Orsino. Mapporti del De Sauget 

Intanto ritornato in Nipoti il Prìncipe Don Luig!^ 
dichiarò risolutamente al goTérno, esser necessità non 
di coQibattere , ma di acconsentire al voto déirisola, 
separando all'intuito il suo governo amministrativo 
da quello del continente; di concedere air una parie 
e all'altra del Regno le riforme politiche tanto desi- 
derate. Il consiglio concesse. Apparvero subitamente 
parecchi decreti > co' quali , sciolta ogni promiscuità 
con Terraferma 9 il governo civile dell'isola en^ k- 
sciato a sé stesso^ un luogotenente reale ^ e questi it 
principe Don Luigi; larghezza di stampa ; la consulta 
elevata a maggior dignità ; promessa l'emancipazio- 
ne de* municipii; amnistia generale» EsubitMienle 
questi decreti furono inviati al General De Sauget , 
perchè gli avesse comunicati pubblicamente a' Sici- 
liani. 

E medesimamente fu scritto al Generale , che lad- 
dove queste concessioni fossero ributtate , avesse al- 
lora cercato di cavar le artiglierie del real palazzo^ e 
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guastarle ; imbarcar le artiglierie piccole^ e i malati, 
e le donne e i fanciulli , per Napoli ; lui, con tutte le 
forze, tirar verso Messina; per terra, se fosse stato pos- 
sibile, occupando o Termini o Melazzo; in ogni caso 
per mare, su' legni a vapore. E gli si diceva fino il 
come avesse dovuto imbarcar la gente; e gli era rac- 
comandato di badare a Trapani ; di rinforzarvi il ca- 
stello , acciocché quei cannoni non fossero caduti in 
mano de' sollevati. 

Sparse in Palermo le voci delle concedute riforme, 
il popolo si rallegrò. Ma il comitato , letto eh' ebbe i 
decreti , rispose di non accettarli , di volere ad ogni 
costo Riprendere laSiciliana costituzione deli8i2.E il 
il generale mandò pure innanzi al comitato un capi- 
tano Siciliano, nominato Trigona, a presentar l'am- 
nistia , a ottenere una tregua» Il quale, come de Sau- 
get riferiva, vanamente si affaticò a persuadere. Onde 
esso generale chiese un abboccamento, mediante il 
console Inglese. E riferì poscia, che, anche senza 
conchiusione trattasse a bordo il vapore Inglese, con 
alcuni del comitato. 

Ansi avvenne al contrario , che o le concessioni 
offerte, e la tregua richiesta,avessero accresciuto l'a- 
nimo a' sollevati ; o che , come da parecchi si è poi 
asserito , le conferenze del generale e degli altri col 
comitato, e la mediazione Inglese, avesser meglio as- 
jsicurato a' Siciliani la inazion della truppa; questa o 
altra cosa che fosse stata, avvenne di quindi in poi, 
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che i sollevati si mostrarono piti risoluti e accaoiti* 
E ad accrescer TefiTetto del loro impeto, sopraggiunse 
allor questo caso. Erano due uQiziali napoletani di ar- 
tiglieria, Longo ed Orsini, ì quali, essendo a stazio- 
ne in Palermo prima della rivolta , ebbero accusa di 
maestà , e con molti altri furono stretti in carcere* I 
nobili che 9 come fu detto, simulavano adulazioni al 
luogotenente, gli dipinsero questi due per calunniati, 
vittime delYial; e il luogotenente si accese della 
loro innocenza , e volle che ad ogni modo fosse da' 
giudici sentenziata; e così i due ufBziali, bene o ma- 
le, furon dichiarati innocenti con un giudizio. Rima- 
sero nuUadimeno obbligali alla polizia : ed essendo il 
Longo nipote delDeSauget,questi, giunto a Palermo, 
chiese in grazia al Re, e ottenne, che il nipote e il 
compagno avesser potuto tornare a Napoli ; se non 
che gli fu imposto, che sotto guardia avessegli fatti 
imbarcare.Rilasciati così al generale i due amici,egli, 
avendoli tenuti a tavola, senz'altra guardia licenziolli. 
E gli uiEziali, invece del legno Napoletano, montaro- 
no suir Inglese; e subito, lasciato il loro uniforme, 
indossarono nuove vesti , e discesero , e corsero nella 
città al comitato; dal quale subito furon preposti a di- 
riger Tartiglieria. E questa nuova direzione accrebbe 
eiiicacia, come si disse, all'impeto Siciliano. 

E battevano il real palazzo, e le Finanze, e le ca- 
serme , secondo abbiam narrato ; e il generale immo- 
bile con le sue forze ne'Quatlro venti. E scriveva a Na- 



f^ì: finche per ogni minima communicazione oc- 
correrà mandare un battaglione , che poi non tor- 
na y o hfa dopoventiqualtrore , potrò solo soste» 
ner questo punto. Cosi colorava di necessità quella , 
ch'era sua propria deliberazione^ di non ritirar le 
forze dal real palazzo , né di soccorrerlo efficacemen- 
te. E avea scritto fin dal suo primo arrivo ^ come si 
disse y che la sollevazione non era vincibile con le ar- 
mi; e ora che cresciuta e imperversata era tanto » 
scriveva a Napoli queste parole : se lo stato di costà 
fosse tale , da poter mandare qui per una settima* 
na un quattro o cinque battaglioni, si faccia su- 
6i/o. Lo sbarco in pieno giorno di questa truppa 
al di là delfOretOj finirebbe V affare fisicamente e 
moralmente. Questo mezzo riuscirebbe certo. 

Siffatte parole scriveva ildÌ22. Eil dì 20 avea 
scritto: il disegno di circondar Palermo e affamar- 
hi non è più eseguibile (era dunque eseguibile ne' 
primi giorni?) 1 paesi circostanti sono tutti in rivoU 
ta.La truppa comincia a scoraggiarsi ^ è defaticata 
immensamente. Innumerevoli famiglie^ feriti^ am- 
maiali^ accrescono lo spavento. E il giorno innanzi^ 
jn quanto a'soldati, avea scritto: se cosa può rimpro- 
verarsi cUla truppa^ è la soverchia ardenza.La di- 
fesa dette Finanze è eroica. U artiglieria serve per- 
fettamente. Credo con fondamento scoraggiati i ri- 
voltosi ^ stanchi i pacifici , e completa e pesante ìa- 
narchia. Queste son proprie parole scritte dal gene- 
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rale: che in tal modo, contradicendo a ise stesso^ me- 
nava miseramente a lungo e vergognoso termine qué- 
sta , per se medesima, troppo infelice spedizione. 



CAPO V. 

Uscita della gente dal real palazzo, apparecchi 
perla ritirata. Partenza^ e combattimenti lungo 
il cammino. Suo imbarco. 

Ma il governo di Napoli, il di 24 1 spedì nuova- 
mente r ordine al generale , che riunisse le forze , e 
nel modo già statogli imposto^alla volta di Messina si 
ritirasse. 

£ con questo il governo rimproveravagli duramen- 
te la sua condotta. Laonde il generale si dispose alla 
ritirata: e la notte scrisse e inviò al luogotenente una 
lettera; e gli presentò ^ cosi egli poi riferiva, il pro- 
getto di riunire tutte le truppe innanzi Palermo y e 
marciar sopra Termini. 

E già in quella sera il luogotenente, prima che 
nulla sapesse della ritirata, avea raccolto a consiglio 
i generali ; e messo il partito , se mai convenisse e 
fosse possibile di più resistere? a un voto deliberaro- 
no di segretamente uscire, dopo la mezzanotte, e 
riunirsi con gli altri ne'Quattroventi. Imperocché ve- 
dessero, che gli assalti accrescevano orribilmente; 
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cadute in man dei popolo le caserme contigue ; essi 
mancar di vitto e munizioni; e stanchi e sfiduciati. 

E risoluto ciò, incontanente si disposero alla parten- 
za. Verso la metà della notte , la soldatesca , con mol- 
titudine di famiglie (pochi non avendo voluto o potu- 
to seguire, e che rimasero raccomandati al maggior 
Spadafora, palermitano , uomo dabbene) preceduta 
dalla vanguardia, e seguitata da un corpo di retro- 
guardia^ usci. È voce che il luogotenente avesse par- 
tecipato il segreto, alcune ore innanzi, a un ulfizia- 
le ; e che questi subito ne avesse fatto inteso i Paler- 
mitani. Imperocché, comunque ad ora si tarda, tro- 
varono lungo le vie appostati moltissimi alle finestre, 
che fieramente gli molestarono a fucilate. Ma non 
ostante passarono : e a un certo termine , abbalteron- 
si a quelli spediti colla lettera dal generale , siccome 
fa detto. 

Arrivati in confusione a' Quattroventì, il Generale 
allora communicòalLuogotenente,di esser egli coman- - ^ À 

dante sopra di tutti. E subito spedi per vapore a Napoli 
il tenente Arminio, chiedendo al Governo quel che 
avesse dovuto fare. E nel tempo stesso, com'egli seri- ] 

ve, cercò di sapere, mediante gV uffiziali inglesi , se 
ti comitato volesse tratiare e accordar sicurezza 
all'imbarco; e che gt Inglesi venivano a lui con 
proposizioni vituperevoli. Ma in un consiglio di ge- 
nerali si ributtò con orrore qualunque disegno di capi- 
tolare; e il de Sauget decise partir per terra verso Mes- 
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sioa; senza altrimenti aspettare il ritorno dell' uffizia- 
le Inviato a Napoli. 

E fece disarmare il castel del Molo, e la batterla 
della lanterna; e molti cannoni inchiodò^ dando le 
carrette al fuoco; e fece imbarcar i feriti, e le fami- 
glie, e tutto ringombero. E diceva in pubblico, che 
il di 28 si sarebber tutti imbarcati; e intanto disponé- 
vasi a marciar per terra. Ma il segreto si trapelò^ e 
sorprese tutli.Imperocchè erano ben sufficienti i legni; 
e l'imbarco, protetto dall^ fortezza: a prender per ter- 
ra, i villaggi in sollevazione, sollevata anche Messi- 
na; travagliata la truppa, spossata dalla fame e dal- 
l' intemperie. Non però questo il caso della ritirata 
per terra dal Governo disposta, quando si avesse potu- 
to fare dicevolmente. Ma il Generale ha poi scritto: 
un imbarco^ specialmente parziale j sarebbe staio 
necessariamente seguilo da gravi disordini; e la 
posizione de Quaitrovenii,. benché non perméttesse 
d rivoltosi d impedire l'imbarco, eraperò possibi- 
le che il disordine apportasse tristi conseguenze. 
Così ad evitare un disordine, dubbio, immaginario, 
tolse un partito evidentemente pernicioso. 

E i danni furon moltissimi e gravi. Rassegnate le 
forze, ehe sommavano intorno a novemila; e disposta 
una vanguardia, comandata dal General Nicoletti, e la 
retroguardia^ sotto il General Pronio , il grosso sotto- 
posto al General del Giudice, esso De Sauget coman- 
dante in capo; in questo modo il dì 28 si mossero,alle 
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ore due di mattino. E andarono alcune miglia : ma in 
porre il pie nel villaggio Boccadiralco, qui comincia- 
rono gli abitanti dalle finestre , da' tetti, a far fuoco 
spietatamente sopra i soldati. La retroguardia sola 
passò inoffesa; perchè saputamente il Pronio evitò 
r abitato, e tenne per i tragetti. 

E quindi innanzi, sebbene cercassero di causar gli 
abitati, nondimeno ora in questo^ ora in quell'altro 
punto, trovavano imboscate di terrazzani, che spieta- 
tamente sparavano loro addosso. Lagrimevole soprat- 
tutto il caso di Yillabate: in questo villaggio, su di una 
tórre aveano i paesani appostato tre cannoni, ab- 
bandonati dalla truppa nel suo cammino; e con que- 
sti tiravano orribilmente contro i soldati. I quali a 
tanta inumanità, inferociti, si avventarono , e ripre- 
sero i lor cannoni; uccidendo e distruggendo in fu- 
ria , ad occhi chiusi. Ma queste ed altre somiglianti 
rabbie, brutte in chi le operò, bruttissime in chi pro- 
vocoUe, van meglio compiante che rammentate. 

E peggio anche sarebbe incontrato ai Regii : ma 
un uomo in principio si presentò al De Sauget, sve- 
landogli, che i sollevati, avuto in Palermo seniore 
della partenza, a migliaja erano a certi pas8i,per por- 
lo in mezzo. E quest'uomo, dicesi fosse il boja, il qua- 
le, accettato dal Generale, scortò, e sottrasselo per 
altra via dalle imboscate. 

E procedevano come a caso. Quando il di 29, 
mentre erano a riposarsi su di un'altura, videro nel 
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mar sottoposto la flotta, ferma, accresciata di nuovi 
legui. Si decise allora^ il De Sàuget scrive, di scen- 
dere al mare ^ saper la cagione delV aumento ^ e 
proseguir la marcia per lamarina,resa ornai pra- 
ticabile con si grosso èonvòglio* Ma giunti si tro- 
varon gli ordini et imbarcare. I quali ordini erano 
la risposta, ch'egli per mezzo del tenente Arminio 
come fu detto, avea domandato; e chi recavagli la ri- 
sposta, non avendolo ritrovato a Palermo, gli tenne 
dietro con la flottiglia* 

E De Sauget dispose subito Fimbarcamento. E o 
perchè non vedesse modo da portar la cavalleria a 
bordo, o perchè la fretta Io stimolasse, comandò che 
tutti i cavalli fossero stati uccisi. Pochi de' cavalieri 
ebber animo di obbedire: i più sguernivano i loro ca- 
valli, e lagrimanào gli abbandonavano. Sicché ve- 
deansi cavalli morti, o die boccheggiavano ; e quelli 
lasciati vivi, che annitrivano; molti lanciandosi in 
mare verso le navi^ e seguitandole ; fino a che, spos- 
sati, sopraffatti, disparivano fra le onde. Questo mi- 
sero termine avea la non ricordevole ritirata. 
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CAPO VI. 



Difesa deUa fortezza Casieliammare. Opere degli 
Inglesi. Uscita della guarnigione dallaforlezzà^ 

Ma ^ rimanevano ancora in Palermo oltre a un 
migliajo e mezzo di soldatesca; alcuni nelle Finanze^ 
il più nella fortezza Castellammare. Le Finanze, come 
narrammo, furono vinte; e fatti prigionieri i soldati; 
questi, con gli altri caduti innanzi nelle mani de' po- 
polani^meno alcuni barbaramente uccisi,erano custo- 
diti; e a ogni bocca erano assegnati tre soldi il giorno 
per gli alimenti. Il Generale avea imposto, poco prima 
della partenza,al comandante della fortezza, cbe avesse 
fatto cedere le Finanze; e queste son le parole da esso 
scritte: è volere di Sua Eccellenza il Luogotenente ^ 
che ove si presentino i Palermitani dinanzi al Ban- 
co, il Maggiore Milon lo evacui j e lo consegni. 
Cosi riferisce un comando altrui, egli cfae comandava! 
Se il Banco avea a cedersi, perchè non fare che 
onorevolmente il Maggiore Milon, co'soldati, ne fosse 
uscito, a unirsi con l'altra forza? E già avea ritiralo 
quelli cbe custodivano i condannali ne' Quattroventi; 
sicché il carceriere, rimasto solo, impauritosi , aprì le 
porle, e i condannati uscirono. Onde poi, con tante 
altre menzogne, corse intorno anche questa, che 
i soldati Napoletani avessero deliberatamente schiusi i 
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prigioni; acciocché corressero la cillà^ a saccheggiarla. 

La fortezza Castellammare era accomandi, come fu 
detto, del Colonnello Cross, uomo prode: il quale, per 
sette dì, parte ridusse al nulla gli artiScii^ e gli ap- 
parecchi di aggressione^ parte respinse gli attacchi 
dei sollevati; fino a che, avendolo il Re voluto, la guar-' 
nigione usci a grande onore^ e imbarcossi. I Sici- 
liani poi esecrarono la guarnigione della fortezza, 
gridando che una bomba, lanciata nel deposito de' 
pegni poveri, gli avesse distrutti con un incendio. 
Quasi che il bombardar di Castellammare fosse stato 
ad offesa ^ e non a difendersi dagli attacchi ; e qua- 
si che fosse stato possibile di destreggiar co* colpii 
in modo da assicurare quéli' edificio , collocato in 
mezzo al combattimento. 

Erano nelle acque, di faccia a Castellammare , un 
vascello e un vapore Inglesi. Comandava il vascello 
il comodoro Lushington, il quale assiduamente si 
adoperava apro de* Siciliani. Domandava, fosse con* 
ceduto agl'Inglesi di trafficar nel molo, e disbar- 
car casse. Negavalo il Cross , prevedendo die in 
quelle casse, sotto apparenza di merci, erano prov- 
visioni da guerra pe' sollevati. Ma V Inglese fece 
che De Sauget glielo comandasse. Il quale U dì 
26, scriveva al Colonnello queste parole: la pre* 
veriffo^ che non essendosi per la città di Palermo 
dichiarato offieiaimenle lo staio di blocco^ non 

9i può impedire agli esteri di commerciare. 

3 
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E domandò, auche invano, Lushingion al Colon- 
nello , che consegnassegli alcuni gentiluomini , im- 
putati di maestà, i quali umanamente erano custoditi 
nella fortezza. Ma più che queste e altre velate inge- 
renze, addimostrò poscia una non dubbia ostilità^ 
in questo fatto : era il vascello ancorato nel mezzo,fra 
la batteria del molo e Castellammare; Il Colonnello , 
sospettando che i Palermitani non cercassero di rac- 
conciare e rifornire la batteria co' cannoni lasciati 
quasi intatti dal generale , fece intendere al eomodo- 
ro che si scostasse ; acciocché avesse egli avuto libe- 
ro l'occhio e il cannone alla batteria. E il Comoderò 
all'uffiziale che recavagli questo invito , dio parola, 
che non avrebbe concesso mai a' Siciliani di macchi- 
nare alle spalle del suo vascello ; e restò. Ma nondi- 
meno i Siciliani , nascosti cosi dal legno , riapposta- 
rono i cannoni fra poco tempo. E Cross, il dì i. 
Febbrajo rinfacciava al Comodoro di aver tradito la 
sua parola; e ricredeva avesse fatto -smontare le 
batterie, non per paura, aggiungendo, ..ma per di- 
ritto. E il Comodoro , a questo rimprovero , prese 
largo. E non guari dopo scriveva in Napoli al Re, 
pregandolo gli permettesse di lodargli il coraggio e 
r onore del Colonnello I 

In questo mezzo di Napoli giunse un batteHo> e 

arrecò il decreto della concessa Costituzione. Il che 

non appena si seppe per la città , il popolo festeggia- 

^ va ; ma lettosi il decreto dal Comitato^ questo rispose 
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gridando al popolo : guerra, guerra! E la dimane su- 
bitamente la batteria del molo fu messa in opera^can- 
noneggiando contro Castellammare ; e insieme ti- 
Tayan da' luoghi circostanti nella fortezza, bombe, e 
razzi alla congreve , lavori inglesi. A' quali attacchi 
rispondeva il Gross formidabilmente.Fino a che, dopo 
molte ore, Lushington^ interponendosi^ ottenne tregua. 
£ nella fortezza entrò un uffiziale, giunto allora di 
Napoli, che arrecava un ordine, scritto dal Re di sua 
mano al Colonnello , che consegnasse Castellam- 
mare, e subito s'imbarcasse per Napoli con tutta la 
guarnigione. 

£ allora Lushington si fece innanzi , e firmò con 
Gross questa convenzione : da parie del Governo 
Britannico i impegno la mia parola, che il forte 
Castellammare dovendo essere sgombralo, per or- 
dine di Sua Maestà Siciliana, e lasciato nel modo 
che si ritrova ; che laguanigione uscirà con tutti 
gli onori della guerra , armi e bagaglio. Impegno 
la mia parola, che mi farò prometter dal Comitato 
di custodire i magazzini di vestiarii, fino a che non 
saranno imbarcati. 

Questa convenzione fu segnata il di i, alle ore cin- 
que di sera. La mattina seguente, venuta una dele- 
gazione del Comitato nella Fortezza , riconfermò per 
iscritto le promesse del Comodoro ; e promise anche 
di rendere i prigionieri , e di rilasciare gl'infermi, e 
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gli impiegati Napoletani eon le famiglie. E così a 
saoa di baoda, fra le grida, e aoche gli evviva del po- 
polo, usci di Castellammare la guaraigione, e imtbac- 
cossi ; orgogliosa di portare al Re incontaminata la 
bandiera della fortezza. 



